Anno C-  Battesimo del Signore   Lc. 3, 15-22

Immergersi in Dio per avere un futuro

Atto penitenziale

-Signore perdonaci, se continuiamo a caricarti dei nostri peccati, mentre tu ce li vuoi cancellare… Signore pietà

-Cristo Gesù, perdonaci se siamo  incapaci di lasciare la schiavitù del peccato per afferrare la tua mano protesa a - salvarci…Cristo pietà 

-Signore perdonaci, perché invece di compiere il bene siamo preda del nostro egoismo…Signore pietà
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La 1 lettura oggi ci offre un messaggio consolante: Dio vuole rendere migliore la  vita umana e ci insegna  a poco a poco ad esistere con libertà e pace:”Consolate, consolate il mio popolo…”. 

S. Paolo nella 2 lettura ci dice che siamo diventati un popolo puro:”Gesù ha dato se stesso per noi, per riscattarci ….”. La nostra libertà è stata purificata; noi pecchiamo , perché non dando fiducia a Dio, cerchiamo da soli la nostra gioia in cose che non ce la possono dare, perché non sono Lui: di conseguenza la nostra libertà si inquina e abbiamo bisogno di essere purificati.

Il vangelo ci presenta un episodio sorprendente. Gesù arriva come tutti gli altri , ed è il Messia, ma Giovanni Battista è molto più simile a un  Messia come se lo immagina la gente, perché fa una vita staccata dal mondo: abita fuori Gerusalemme, prega, fa l’eremita. Giovanni che non è il Messia, dunque, sembra proprio un messia e Gesù che è il Messia non assomiglia affatto ad un messia: Lo chiameranno addirittura  anche un beone e un mangione.

Chi è allora questo Gesù che arriva dopo una vita, che ormai l’ha reso un uomo maturo? A 30 anni allora un uomo era maturo e responsabile; inoltre Gesù era ben “socializzato”,come diremmo oggi. Ha un lavoro preciso di una certa importanza,  è economicamente  autosufficiente, vive molto correttamente da pio ebreo. Quindi è del tutto un uomo normale. E’ perfettamente “integrato” e potrebbe assomigliare a qualsiasi uomo di oggi. Non fa il pastore, categoria allora poco stimata e neppure un agricoltore, come la maggioranza di allora, ma, possiamo dire un “tecnico”.

Il Vangelo parla di carpentiere, falegname, ma sono termini non ben precisi: letteralmente il termine aramaico vuol dire “costruttore” “operaio qualificato”. Era il termine di chi è capace di trattare le realtà, di trasformarle e farle diventare utili e piacevoli. Chi sa quante cose, quanti oggetti esistono ancora oggi toccati e lavorati da Gesù, magari sepolti in qualche luogo della Palestina.

Questo è l’uomo che viene a chiedere a Giovanni di essere battezzato!

Essere battezzati allora non era solo un piccolo rito. La parola “Baptizein”significa “immergersi dentro”. Anche noi usiamo il termine: “E’ immerso negli affari. E’ immerso fino al collo nei debiti”, nel senso di essere immerso in qualcosa di bello o di brutto.

Gesù viene a immergersi in Dio, . Questo significa il gesto del battesimo di Gesù: Perfettamente ebreo nelle sue abitudini,, Gesù è stato circonciso, frequenta la Sinagoga, è molto osservante, però quando arriva Giovanni accetta anche Lui il suo invito, la simbolica azione di immergersi nell’acqua, che significa immergersi in Dio per diventare un altro:

Dio è Lui, ma vuole darci una lezione. Quest’uomo, il tecnico di Nazaret, stimato e forse anche invidiato è come se dicesse all’uomo di oggi, l’uomo della tecnica, che per riuscire nella vita e darsi un futuro, non basta immergersi nel laboratorio, ma bisogna immergersi in Dio.

Dobbiamo allora tutti oggi riacquistare la dimensione religiosa che la nostra civiltà ha liquidato con tanta disinvoltura e facilità.

Certo che oggi ci vuole la tecnica, anzi diciamo che l’uomo deve continuare la creazione con le sue scoperte e invenzioni tecniche, ma non basta. Lo dice la storia: non è sufficiente per l’uomo saper maneggiare le cose create da Dio e farne quello che uno vuole.

Quante invenzioni sulla sanità, la bioetica e gli armamenti, ma dove ci hanno portato e dove ci porteranno? La storia del secolo scorso ha prodotto molti uccisori e molte vittime, lo sanno tutti!

 Questo perché l’uomo si è solo immerso nel materiale e non in Dio.

Tutti noi cristiani siamo stati immersi in Dio nel battesimo: ci siamo immersi in un Vivente, in un Dio che è Verità, in una volontà che è buona, che è amore, in un cuore, in un progetto di Vita eterna, insomma in un Altro che è il nostro Dio. 

Per che cosa? Per lasciarci guidare da Lui, fortificare, illuminare per tutta la vita, nei grandi e nelle piccole e nelle grandi cose, per sempre!

Invece per tanti cristiani che cosa è capitato?

Mi servo di un esempio molto materiale, per capirci meglio:avete presente che cosa fa un cane dopo che è stato nell’acqua? Si scrolla più che può l’acqua di dosso.

Ebbene, se il nostro Battesimo è stato un’immersione in Dio, per vivere con Lui tutta la vita, molti cristiani, a cominciare dalla cresima e forse anche prima, incominciano a scrollarsi di dosso tutto quello che sa di Dio, a cominciare dalla Messa, dalla preghiera, dal confrontarsi col Vangelo, dall’ascoltare la coscienza, dalla fede insomma, fin che ci sentono “liberi da Dio e liberi di fare quello  pare e piace” 
Tante cose cattive le facciamo, non perché vogliamo essere cattivi, ma perché ci siamo scrollati Dio di dosso, vogliamo raggiungere i nostri fini politici, culturali, economici, affettivi…sperando di riuscirci da soli:

Il nostro pensiero allora si fa riflessivo: come educheremo i nostri figli i quali sono già piccoli tecnici, che imparano sui loro piccoli giocattoli e addirittura già sui computer più sofisticati, nozioni stupende di elettronica ad avere una umanità vera e non falsificata? Genitori e maestri li aiuteranno
a immergersi seriamente in Dio o saranno felici e beati solo perché li vedranno presi totalmente dalla tecnica, senza accorgersi che di Dio non hanno più niente?

Il che non vuol dire soltanto andare a messa, importante ma non sufficiente.

Grosso problema che non ha soluzioni pronte. La risposta sta nella nostra fede e nella nostra convinzione. Occorre allora che riprendiamo e rispolveriamo il nostro battesimo, capire che cosa vuol dire essere cristiani, perché non basta essere stati battezzati.
Dio allora ha piantato in noi una piantina che è la sua vita eterna: ma chi di voi, pianta la sua insalata , i suoi pomodori, e poi li abbandona fino al raccolto? Troverà solo più erbacce, piantine secche, se le troverà ancora. Mentre invece voi mi insegnate che bisogna annaffiare, togliere le erbacce, difenderle dai parassiti, dagli animali, dalle intemperie, insomma stargli sempre dietro.

Così è per i battesimo: se i genitori maestri e catechisti non aiutano a mantenere Dio nel cuore del bambino e se lui stesso non si impegnerà e  si scrollerà Dio dalla sua vita, purtroppo del battesimo, non resta più niente. E poi non lamentiamoci se tanti nostri figli sono quelli che sono. 

Allora fiducia e coraggio, perché la consolazione di cui parla il profeta Isaia, chi la porta se non voi? Chi spiana la strada, chi rende il mondo più vivibile, chi trasmette pace e serenità, se non quei cristiani che sono rimasti immersi in Dio. 
Se non lo fanno loro, ricordiamocelo, non lo farà nessun altro: “La cosa più importante è Dio che deve venire prima della famiglia, degli affari, delle ambizioni”” Il giorno in cui noi cristiani non bruciamo d’amore per Dio, molti, nel mondo,  moriranno per il freddo”

PREGHIAMO    

O Signore, ti ringraziamo perché uscendo da quella che poteva essere una vita normale, sei venuto a dirci, e poi hai continuato fino alla Croce, che bisogna prendere Dio immensamente sul serio. E’ il primo, Dio, e bisogna vivere affinché lo sia. Ti ringraziamo del gesto del tuo battesimo. Non eri Tu che avevi bisogno di purificazione, ma ce l’hai fatto capire. 
Aiutaci a non immergerci soltanto nella nostra intelligenza, nelle nostre capacità e scoperte, che, per quanto belle ed importanti, senza di Te , non portano benessere all’umanità. 
Aiutaci a non inebriarci solo di queste. 
Se vogliamo un futuro buono, per tutti, fa’ che impariamo di nuovo ad immergerci in Te.

	

	

	Alcuni riflessioni per chi vuole……crescere!

	Lasciati alle spalle i giorni di Natale, intensi e caotici, brevi e stordenti, passiamo quasi improvvisamente al Battesimo di Gesù, iniziando il tempo ordinario.

Lo so, lo so: non sono certo io che cambierò l’anno liturgico ma, come già espresso da altre parti, non mi dispiacerebbe aggiungere qualche festa intermedia dopo il breve tempo natalizio.

Inizierei, dopo l’Epifania da riposizionare di domenica (ma i santi vescovi hanno idea di quante messe diciamo fra Natale e il Battesimo di Gesù?), con la domenica della Festa della fuga in Egitto. Così facendo, magari, noi bravi cristiani ci ricorderemmo di quanto hanno penato Maria e Giuseppe in un paese straniero, clandestini come quei poveri cristi che vediamo sbarcare sulle nostre coste siciliane.

Poi aggiungerei la domenica dello stupore di Nazareth, tema appena sfiorato dalla straordinaria festa della Santa Famiglia, per dedicare almeno qualche micro-riflessione all’assordante silenzio di Nazareth e a quei trent’anni di nulla (il 90% della vita terrena del Maestro e Signore Gesù) che danno un sapore nuovo alla quotidianità. 

In attesa di tali enormi cambiamenti, mi accontento di passare subito al tema di oggi, quello del Battesimo di Gesù.

 

Neonati

Il fatto che siamo tutti stati battezzati da neonati ha un valore enorme e da valorizzare: i nostri genitori (più o meno coscientemente) hanno voluto donarci tutto il loro cuore e la loro passione per Dio appena nati. 

Ma, ahimè, l’esperienza fisica sensibile (non quella teologica) è rimasta sepolta nel passato e, tutto sommato, il fatto di essere o meno battezzati non ci cambia di molto la vita…

Se invece sapessimo cosa davvero è accaduto in quel giorno benedetto in cui un povero prete ha versato sul nostro capo l’acqua benedetta!

Siamo diventati figli di Dio, concittadini dei santi, liberi di amare.

Figli di Dio: forse possiamo aspirare a diventare delle grandi pop-star o dei premi Nobel, ma più che figli di Dio non potremo mai essere… e lo siamo già!

Concittadini dei santi, appartenendo al grande sogno di Dio che è la Chiesa fatta di poveri peccatori (noi) ma anche di grandi testimoni. Possiamo vantarci e contare sull’aiuto dei grandi santi, chiedere la fede a Pietro o il buonumore a san Filippo o lo spirito di pace a frate Francesco…

Liberi di amare: liberati dal laccio del peccato, delle tenebre, del grande inganno delle origini, salvati da Cristo possiamo, con l’aiuto del suo amore e della sua grazia, imparare ad amare come egli ha fatto.

 

Giordano

Sulle sponde del Giordano Gesù si mette in coda per essere battezzato. 

Lui, senza peccato, desidera da subito mettere bene in chiaro il suo stile: egli è venuto per solidarizzare con noi uomini, senza trucchi, senza privilegi. 

Lui, senza tenebra, ha accettato di condividere la nostra tenebra per illuminarla con la sua presenza.

Isaia, nella prima lettura, deportato in Babilonia con molti ebrei dopo la disfatta di Gerusalemme, incoraggia un popolo smarrito e fragile parlando della venuta di Dio. Anche la gloria di Dio, come dice altrove Geremia, lascia il Tempio ormai distrutto e parte in catene per stare con il suo popolo.

Davvero Gesù è il Dio-con-noi, l’Emmanuele, senza riserve, senza parentesi.

 

Bene amati

Dopo il Battesimo Gesù prega (!) e, nella preghiera fa esperienza di essere abitato dallo Spirito Santo e tutti sentono la voce del Padre: “Tu sei il mio figlio bene-amato, in te mi sono compiaciuto” 

Tutti noi veniamo educati a meritarci di essere amati, a compiere delle cose che ci rendono meritevoli dell’affetto altrui; sin da piccoli siamo educati ad essere buoni alunni, buoni figli, buoni fidanzati, buoni sposi, buoni genitori, bravo parroco… il mondo premia le persone che riescono, capaci e – dentro di noi – s’insinua l’idea che Dio mi ama, certo, ma a certe condizioni. 

Tutta la nostra vita è l’elemosina di un apprezzamento, di un riconoscimento. 

Anzi, se una persona mi contraddice, mi accusa, reagisco ma in fondo penso che abbia ragione, dico: “devi arrenderti all’evidenza, tu non vali”. 

La reazione spontanea – lontani da Dio – è allora di difesa e aggressività o di eccessiva superficialità, mi omologo, do il massimo, passo la mia vita ad inseguire l’idea di me che gli altri mi restituiscono. Dio, invece, mi dice che io sono amato bene, dall’inizio, prima di agire: Dio non mi ama perché buono ma – amandomi – mi rende buono. Dio si compiace di me perché vede il capolavoro che sono, l’opera d’arte che posso diventare, la dignità di cui egli mi ha rivestito. Allora, ma solo allora, potrò guardare al percorso da fare per diventare opera d’arte, alle fatiche che mi frenano, alle fragilità che devo superare. Il cristianesimo è tutto qui, Dio mi ama per ciò che sono, Dio mi svela in profondità ciò che sono: bene-amato. 

È difficile amare “bene”, l’amore è grandioso e ambiguo, può costruire e distruggere, non si tratta di adorare qualcuno, ma di amarlo “bene”, renderlo autonomo, adulto, vero, consapevole. Così Dio fa con me. 

Recuperiamo, oggi, la consapevolezza dell’immenso dono che abbiamo nel cuore e che possiamo lasciar germogliare…

	

	Un esempio

Andrea era un ragazzo molto, molto ... diciamo vivace, ma sarebbe più giusto dire irrequieto, prepotente, disubbidiente. Amava poco la scuola, che spessa marinava. I genitori non sapevano più cosa fare per lui. La mamma si confidava con il parroco e diceva: passo solo pregare per lui, spero un giorno si ricordi che è figlio di Dio.

Un giorno, nonostante la mamma più volte gli avesse detto di non inoltrarsi per il sentiero che portava in cima alla montagna perché il tempo non prometteva nulla di buono, Andrea si avviò verso il bosco.

Ad un tratto il cielo si oscurò, e venne una grande nebbia, Andrea non riusciva a trovare la strada per ritornare a casa. A mano, a mano che passava il tempo tutta la sua spavalderia si tramutava in paura. Cadeva, si alzava, ricadeva. Ad un tratto senza accorgersene si strinse le mani al petto, valeva proteggersi da qualcosa, ma sotto le mani sentì la medaglia che aveva avuta regalata al sua Battesimo.

Gli sembrò di sentire la voce della mamma che gli diceva: ricordati che col Battesimo sei diventato Figlio di Dio. Strinse forte la sua medaglietta e incominciò dire: Padre nostro che sei nei cieli.....  Sentì dentro di sé una grande forza e piano piano, invocando il Padre celeste ritornò a casa sano e salvo. 

Quella sera prima di addormentarsi pregò così: «Signore, Padre santo tu non ti sei mai allontanato da me, perdonami, io mi ero dimenticato di te». L'esperienza fatta nel bosco lo aveva cambiato  

	I tre alberi

            In un bosco in cima ad una collina, vivevano tre alberi. 
Un giorno iniziarono a discutere dei loro desideri e delle loro speranze. 

            Il primo albero disse: "Spero di diventare un giorno lo scrigno di un tesoro. Potrei essere riempito d'oro, d'argento e di gemme preziose. Potrei essere decorato con

	intarsi finissimi ed essere ammirato da tutti." 

            Il secondo albero disse: "Io spero di diventare una nave possente. Vorrei portare re e regine attraverso i mari fino agli angoli più reconditi del mondo. Vorrei che per la forza del mio scafo ognuno si sentisse al sicuro." 

            Infine il terzo albero disse: "Io vorrei crescere fino a diventare l'albero più alto e più dritto di tutta la foresta. Tutta la gente mi vedrebbe irto sulla cima della collina e ammirando i miei rami contemplerebbe i cieli e Dio vedendo quanto io gli sia vicino. Sarei il più grande albero di tutti i tempi e tutti si ricorderebbero di me." 

            Trascorse qualche anno e ogni albero pregava che i suoi desideri si avverassero. Alcuni taglialegna passarono un giorno vicino ai tre alberi. Uno di questi si avvicinò al primo albero e disse: "Questo sembra un albero molto resistente, riuscirò sicuramente a venderne la legna ad un falegname". E iniziò a tagliarlo. L'albero era felice perché sapeva che il falegname lo avrebbe trasformato in uno scrigno prezioso. 

            Giunto dal secondo albero un taglialegna disse: "Questo sembra un albero molto resistente, credo che riuscirò a venderlo ad un cantiere navale." Il secondo albero era felice perché sapeva che stava per diventare una nave possente. 
            Quando i taglialegna si avvicinarono al terzo albero, l'albero era spaventato perché sapeva che se fosse stato tagliato i suoi sogni non si sarebbero mai avverati. Uno dei taglialegna disse: "Non ho ancora deciso cosa ne farò del mio albero. Ma intanto lo taglierò". E subito lo tagliò. 

            Quando il primo albero fu consegnato al falegname fu trasformato in una cassa per contenere mangime per animali. Fu portato in una grotta e riempito di fieno. Ciò non era certamente quello per cui l'albero aveva pregato. 

            Il secondo albero fu tagliato e trasformato in una piccola barca da pesca. I suoi sogni di diventare una nave possente e trasportare re e regine era terminato. 

            Il terzo albero fu tagliato in larghe tavole e abbandonato nel buio. Gli anni passarono e gli alberi dimenticarono i loro sogni. Finché un giorno, un uomo e una donna giunsero alla grotta. La donna partorì e il neonato fu adagiato nella cassa per il mangime degli animali che era stata fatta con il primo albero. L'uomo aveva sperato di poter costruire una culla per il bambino, ma fu la mangiatoia a divenirlo. L'albero avvertì l'importanza di questo evento e capì che aveva accolto il più grande tesoro di tutti i tempi. 

            Anni dopo, alcuni uomini erano sulla barca da pesca che era stata realizzata con il secondo albero. Uno degli uomini era stanco e si era addormentato. Mentre si trovavano in mare un violento temporale li sorprese e l'albero pensò che non sarebbe stato abbastanza robusto per proteggere i passeggeri. Gli uomini svegliarono la persona che si era addormentata che alzandosi in piedi disse: "Pace". La tempesta di placò immediatamente. A questo punto il secondo albero capì di aver trasportato il Re dei Re nella sua barca. 

            Alla fine, qualcuno arrivò e prese il terzo albero. Mentre veniva trasportato attraverso le strade, la gente scherniva l'uomo che lo sosteneva. Quando si fermarono l'uomo fu inchiodato all'albero e innalzato in aria lasciandolo morire in cima ad una collina. Quando giunse la domenica, l'albero capì che era stato abbastanza robusto da stare in cima ad una collina e così vicino a Dio poiché Gesù era stato crocifisso sul suo legno. 

Quando le cose non sembrano andare nella direzione che ti aspetti, sappi che Dio ha sempre un piano per te. Se tu hai fiducia in Lui, Lui ti darà grossi doni. 

Ogni albero ebbe ciò che voleva ma non nel modo che avrebbe immaginato. 

Noi non sappiamo sempre ciò che Dio ha riservato per noi. Sappiamo che le Sue vie non sono le nostre vie, ma le sue vie sono sempre le migliori.
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